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ADRIANO GUERRA

SEGUE DALLA PRIMA

C
herapportoc’è tra leduecosìcon-
tradditorie immagini che vengo-
no dal Caucaso? Proprio a Gori il
ministro degli Esteri francese che
nella mattinata aveva discusso il
progetto francese con Saakashvili
avrebbe dovuto far tappa prima
diraggiungereMosca.Enellasera-
ta il progetto francese è già stato
giudicato inaccettabile dal mini-
stero degli Esteri russo. Siamo
dunque di fronte a una risposta
negativa, netta e persino brutale
da parte dei dirigenti russi a ogni
ipotesi di trattativa? E dunque a
una sfida di incalcolabile portata
lanciata da Putin e da Medvedev
al mondo intero? Perché di que-
sto si tratterebbe nel momento in
cui la guerra condotta dai russi
sin qui giudicata una «risposta
sproporzionata» all’iniziativa mi-
litare georgiana mapur sempre di
dimensioni locali assumesse
l’aspetto di una guerra di invasio-
ne. La situazione è comunque ta-
ledarenderenecessarie immedia-
te iniziative per impedire il peg-
gio. Al di là dei risultati - resi del
tutto incerti da quel che sta avve-
nendosulcampo-cuipotràgiun-
gere l’iniziativa europea portata
avanti dal presidente francese
Sarkozy va però segnalata perché
rappresenta un autentico fatto
nuovo. E questo per più ragioni:
perché essa prende atto realistica-
mente della sconfitta sul campo
delle forze georgiane, avventata-
mente guidate dal presidente
Saakashvili e soverchiate rapida-
mente dalle preponderanti forze
messeincampodaMosca.Eanco-
raperchéponealla«vittoria»mili-
tare conseguita della Russia un
confine preciso: quello del rispet-
todella intangibilità delle frontie-
re georgiane. E non delle frontie-
recheseparanol’OssetiadelSude
l’Abkasia dal resto della Georgia
come vorrebbero gli esponenti
delle forze separatiste, ma delle
vecchie frontiere di Stato univer-
salmente riconosciute. E infine, e
soprattutto, perché per la prima
volta in modo chiaro l’Europa
sembra muoversi - e, sin qui, sen-
za troppe sbavature (imponendo
persino al recalcitrante Berlusco-
ni di telefonare a Mosca per invi-
tare l’«amico Putin» a ordinare il
«cessate il fuoco») - inmodoauto-
nomo. E a rivendicare per sé un
«ruolo chiave» motivato - ha det-
to il ministro degli Esteri francese
Bernard Kouchner alludendo al
fatto che è stato con aerei militari

americanichelaGeorgiahapotu-
totrasferiredirettamentenellazo-
nadiguerra il contingentemilita-
re che si trovava nell’Iraq - dal fat-
to che «gli Stati Uniti sono in un
certo senso parte del conflitto».
Il compito che l’Europa attraver-
sol’iniziativafrancesesièassegna-
to non è però facile. Lo si è visto
con chiarezza oggi. E questo anzi-
tutto perché la Russia considera
confini di Stato quelli presidiati
dallesueforzearmatenell’Ossetia
del Sud. Quando Medvedev dice
«Non abbiamo intenzione di in-
vadere la Georgia» dimentica di
aggiungere infatti che nel mo-
mento in cui le sue truppe sono
entrate nell’Ossetia del Sud col
pretestodidifenderelapopolazio-
ne russo-ossetina dalle violenze
georgiane, laRussiahadifattovio-
lato i confini della Georgia. Prima
ancora di bombardare Gori dal-
l’alto o da raggiungerla - come
hanno denunciato i georgiani -
da terra.
Ma Mosca acconsentirà a ritirare
le sue forze armate perché siano
sostituite da forze di interposizio-
ne di altri paesi estranei al conflit-
to? E - ancora - verrà posta fine al-
la guerra contro la Georgia scate-
natanell’Abkaziadalleforzeseces-
sioniste di Sergei Bagapsh e alle
operazioni al di là dei confini nel-
l’area?
Quando la crisi ha al centro da
una parte princìpi che dovrebbe-
ro regolare sempre i rapporti fra
gli Stati -e traquesti inprimoluo-
go quelli che riguardano la difesa
dello statusquo edell’intangibili-
tàdelle frontiere - edall’altraspin-
te all’autonomia e anche all’indi-
pendenza, e dunque alla separa-
zione, l’opera di mediazione si fa
di tutta evidenza straordinaria-
mente difficile. Specie quando le
spinte di cui si è detto sorgono da
realtà nate e affermate, come è il
caso del Caucaso (ma il discorso -
si pensi al Kosovo e alle ragioni
che hanno spinto quella popola-
zione a chiedere la separazione
dalla Serbia - riguarda certamente
anche altre aree) sotto il segno di
una politica imperiale. Nella si-
tuazione difficile nella quale do-
po il crollo dell’Urss si era venuto
atrovare ilCaucaso, lecuipopola-
zioni erano state sottoposte da
Stalin con le deportazioni di inte-
ri popoli e con la creazione di
frontiere del tutto assurde, a pro-
ve durissime, Mosca è intervenu-
ta dapprima con provvedimenti
politici che è difficile non defini-
re irresponsabili. Sipensialladeci-
sione di attribuire agli osseti del
Sud, a tutti gli effetti cittadini ge-
orgiani, ildirittoalpassaportorus-
so. (È la scelta che ha fatto sì che
in un momento tragico del seco-
loscorsolamaggioranzadegliabi-
tanti tirolesi dell’Alto Adige di-

ventassero di punto in bianco -
nel mezzo di una folle ubriacatu-
ranellaquale trovavanoposto in-
siemeal«no»all’Italia fascistaeal-
l’unificazione col Tirolo austria-
co, le speranzepiùassurderiposte
in Hitler - cittadini della Germa-
nia nazista. E si sa quale è stato
poi ilcostopagatodaquellepopo-
lazioni per la sciagurata scelta di
quei giorni).
Alla iniziativa di Mosca la Geor-
giaharisposto rinfocolandoilna-
zionalismo antirusso e poi pun-
tando decisamente, con
Saakashvili, sugli Stati Uniti e sul-
l’ingresssonell’EuropaenellaNa-
to. Si è giunti così alla situazione
attualecaratterizzata, aldi làdegli

assurdi tentativi di Saakashvili di
modificare le cose a suo favore
con l’occupazione dell’Ossetia
del Sud, alla decisione di Putin e
di Medvedev, di risolvere il pro-
blemacon le armi. Edi far ciò sul-
l’ondadiunacampagnanaziona-
listica basata ad un tempo su mo-
tivi imperiali (il rifiutodiconside-
rare l’area del Caucaso qualcosa
di separato e di separabile dalla
Russia) e su desideri di rivincita
nei confronti di un mondo - gli
Stati Uniti prima di tutto - che vi-
stodaMoscaera impegnatoaper-
seguire nella vecchia politica del-
l’accerchiamento.Soluzionemili-
tare,dunque, così come con lear-
mierastatabloccata (finoaquan-

do?) la lotta per l’indipendenza
dellaCecenia.UncolpoallaGeor-
gia, dunque, per colpire a morte
Saakashvili, in difficoltà all’inter-
no, ma anche per indirizzare un
monito agli ucraini, ai moldavi e
a quanti, nell’Asia centrale, si
muovono verso gli Stati Uniti:
«Fate attenzione perché non per-
metteremo a nessuno di mettere
in discussione impunemente la
nostra sicurezza». La Georgia non
è però la Cecenia. E non solo per-
ché è uno Stato sovrano e perché
vi transita un gasdotto che arriva
nell’Europaoccidentalesenzapas-
sare per la Russia. Ma ancora e so-
prattuttoperché è considerata da-
gli Stati Uniti un avamposto stra-

tegico e con Saakashvili ha chie-
sto l’ingresso nell’Europa e nella
Nato.
Irrealistico dunque il tentativo
francese di trovare una soluzione
al conflitto? Forse no. Forse una
soluzione potrebbe essere trovata
puntando, come sembra fare
Sarkozy, su una soluzione che da
unapartegarantisca,comevoglio-
no gli Stati Uniti, la formale unità
territoriale della Georgia (magari
puntando decisamente verso for-
me di autonomia per l’Ossetia e il
l’Abkazia così da non rendere
troppo traumatico nel futuro il ri-
corso all’autodeterminazione da
parte delle popolazioni delle due
regioni) e dall’altra fornisca a Mo-

sca garanzie precise per quel che
riguardalaquestionedellasicurez-
za. Come? Ad esempio assicuran-
doMoscache laquestionedell’in-
gresso della Georgia nelle struttu-
re europee e nella Nato non è al-
l’ordine del giorno. Come del re-
sto l’Europa ha già detto, sia pure
sottovoce.
Ègià ingradoSarkozydi fornireas-
sicurazionidiquesto tiponegli in-
contri che avrà domani a Mosca?
Difficile dirlo. In ogni caso una ri-
chiesta in tal senso potrebbe esse-
re forse un buon motivo per una
telefonataaParigidapartedelmi-
nistro degli Esteri italiano. E an-
che, naturalmente, da parte del
ministro del governo ombra.
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Il conto
della spesa

NICOLA CACACE

L’avanzata di Putin

Marx (Groucho) l’aveva detto

LO STUDIO di Barack Obama rivela quali so-

no i suoi punti di riferimento. Sulla parete, Ba-

rak ha infatti attaccato, tra le altre, immagini di

Lincoln, Marthin Luther King, John F. Kennedy

e di Gandhi. Incorniciato, c’è un frammento del

programma originale della manifestazione del

1963 dove Martin Luther King fece il famoso di-

scorso «I have a dream». Si nota poi un fram-

mento di Life Magazine che parla della grande

manifestazione per i diritti civili del 1965: è indi-

cato un giovane bastonato dalla polizia. Si trat-

ta di John Lewis, ora deputato al Congresso.
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A
umenti che, in un paese
dove l’80% delle merci si
muove su gomma, fini-

scono per influenzare i prezzi
di tutti ibenidi consumo.Infat-
ti a luglio l’indice dei prezzi
Istat per "la spesa" si presenta
con un valore record, 6,1% ri-
spetto al luglio 2007. Siamo di
fronteadunaforbicecherende-
rà drammatica la ripresa di Set-
tembre alla maggioranza delle
famiglie italiane, stretti da un
forte aumento dei prezzi men-
tre salari, stipendi e pensioni
continuano a perdere potere
d’acquisto. E il governo che fa?
Ha cancellato 2000 istituti sco-
lastici costringendo a settem-
bre migliaia di famiglie di cen-
tri minori a usare la macchina
per accompagnare i figlioli a
scuola, mentre dovrebbe com-
battere lo spopolamento delle
aree interne ed ha operato tagli
drasticiallaSanitàmentre lapo-
polazione invecchia e non ha
tenuto conto del fatto che le
spese sanitarie aumentano an-
che per questo e non solo per
gli sprechi, sprechi dovuti so-
prattuttoal favoreaccordato in-
discriminatamente a strutture
private non sempre cristalline
e corrette. La situazione a set-
tembre si presenterà nera, con
un terzo di italiani benestanti
che potranno godere giulivi
dei 500 euro che Berlusconi ha
loro regalato con l’abolizione
totale dell’ICI e due terzi delle
famiglie che non sapranno co-
me bilanciare un carrello della
spesa sempre più caro con sala-
ri e pensioni sempre più pove-
re. E con una domanda interna
sempre più fiacca, prima re-
sponsabile della crescita zero in
attoe del fattoche il Pil italiano
cresce sempre meno di un ter-
zo rispetto al resto d’Europa.
Mentre tutti gli economisti
hanno denunciato l’impoveri-
mento della maggioranza delle

famiglie daannidipolitiche re-
distributive sempre più sbilan-
ciate a sfavore di poveri e ceti
medi il governo va avanti a ri-
troso. Ignorata la proposta del
centrosinistradi rianimare sala-
ri e pensioni con una fiscalizza-
zione delle imposte, sostituita
con un provvedimento a favo-
re degli straordinari che tocca 2
milioni di lavoratori su 22, co-
me è stata ignorata la proposta
di ridurre le accise su benzina e
gasolio che, in periodi di prezzi
crescenti, continua a fornire al
governo una iniqua tassa cre-
scente sui consumi. Proprio
mentre il fallimentodelmodel-
loAmerica ed i successi del mo-
dello scandinavo dimostrano
che non c’è incompatibilità tra
crescita economica ed equa di-
stribuzione dei benefici, Berlu-
sconi e Tremonti scelgono la
strada perdente della inegua-
glianza crescente dei benefici
tra le famiglie. Mentre milioni
di americani sono senza coper-
tura sanitaria e senza protezio-
ni sociali con l’impossibilità di
pagare le rette scolastiche cre-
scenti, così che entrambi i con-
correnti alla presidenza Usa
avanzano proposte ispirate a
politiche di "sviluppo compati-
bile con politiche redistributi-
ve" i nostri "eroi" sperimentano
politiche perdenti e quel che è
peggio, insostenibili per milio-
ni di famiglie. Come ha scritto
il Nobel Stiglitz (Repubblica,
11.8) "in un’economia moder-
na c’è sviluppo sostenibile se i
singoli sono maggiormente di-
sposti acorrere rischi inpresen-
za di una buona rete di sicurez-
za sociale". L’Italia di Berlusco-
ni va in direzione opposta, pri-
vilegi crescenti per pochi, insi-
curezze per i più. Da settembre
alla manifestazione anti-gover-
no del Pd del 25 ottobre biso-
gnerà riorganizzare idee e forza
organizzativa per far capire al
governo che si sta movendo su
una strada economicamente
sbagliata oltre che socialmente
reazionaria.

OBAMA Alle spalle Ghandi, Luther King e Kennedy

SEGUE DALLA PRIMA

L
a Ruritania, la Freedonia
(gioco di parole con l'in-
glese "freedom", libertà) e

la Silvania sono invece allusio-
ni più misteriose, attraverso le
quali Hollywood creava una
propria Mitteleuropa immagi-
naria ma molto, molto verosi-
mile.Èprobabilechegli sceneg-
giatoriavessero inmentesoprat-
tutto i tanti staterelli balcanici
già allora di strettissima attuali-
tà (Serbia e Bosnia erano sulla
mappa delle tensioni mondiali
almeno dal 1914). Ma certo
non si può non pensare a quei
buffi nomi in questi giorni,
mentrestaterellioregioni (pseu-
do)autonome dai nomi altret-
tanto buffi, ma ahimè reali, si
combattono per motivi (appa-
rentemente) incomprensibili.
Alzi la mano chi, al di fuori dei
russisti e dei sovietologi - o dei
vecchi frequentatori dell'Urss,
clubalqualechi scriveappartie-
ne dal 1978 - ricordava i nomi
di Abchazia, Ossezia e Ingusce-
zia. Certo, se poi vi costringia-
mo a scavare nella memoria e a

rivangare i tristi ricordi della
strage di Beslan, Ossezia e Ingu-
scezia possono tornare alla me-
moria; per l'Abchazia bisogna
essere esperti di cose georgiane,
o fans del grande scrittore Fazil
Iskander. La Cecenia, quella
no, la conoscono tutti. Ma noi
non ci stanchiamo mai di rac-
contare che i ceceni già narrati,
con toni ammonitori, da
Tolstoj e da Lermontov erano i
padronidellavitaunderground
diMoscaneglianni '70: se ti ser-
viva qualcosa di illegale - che
so, un paio di jeans, una scatola
di caviale, un taxi in orario, una
signorina allegra - dovevi chie-
dereaiceceni.Avevanotuttolo-
ro: bastava pagare (in dollari,
siachiaro!).Eranounarealtàgo-
goliana, cioè da farsa, ma in
queipaesi la storiaseguepercor-
si strani e spesso la farsa si ripro-
pone, nel giro di pochi anni, in
forma di tragedia. Abchazi e ar-
meni,adesempio,eranoiprota-
gonisti assoluti delle barzellette
georgiane. Ricordiamo una mi-
tica serata a casa di Giulietto
Chiesa, allora corrispondente
dell'UnitàdaMosca,conilgran-
de regista georgiano Otar Iose-
liani che, fra le tante, raccontò

anche questa: nell'esercito so-
vietico, reparto paracadutisti,
un ufficiale istruisce le reclute.
Dovete buttarvi, contare fino a
10, tirare la cordicella: capito?
Frai tanti soldatinialprimolan-
cioc'èunabchazo.Si tuffanoal-
cuni russi: contano (1, 2, 3…

10!),apronoilparacadute,atter-
rano baldanzosi. Si butta l'ab-
chazo. Viene giù come un sas-
so, si abbatte al suolo: il paraca-
dute non si è aperto! Lo soccor-
rono,manonc'ènulladafare:e
la sua ultima parola prima di
spirare è un affannoso
"…tre…".
Con simili precedenti, non si
può fare a meno di provare un
sinistro senso di grottesco, leg-
gendo che la Georgia attacca

l'Osseziae l'Abchaziaa suavolta
attacca la Georgia. L'Ossezia del
Sud- ilpezzodiquellasventura-
taterracheil risikostalinianoas-
segnò, negli anni '30, alla Geor-
gia - ègrande piùomeno quan-
to il Molise; l'Abchazia, ci dico-
no,ècomelaprovinciadiViter-
bo - che si chiama anche Tu-
scia, ma non dichiara guerra al-
laSabina,néallaMaremma.Ur-
gono, a questo punto, due pen-
sieri: banali, ma indispensabili.
Il primo: dietro questo risiko si
nascondono popoli che oggi
soffrono terribilmente e vengo-
noinvestitidaconflittiche li so-
vrastano (questa è l'ennesima
guerraper ilpetrolio, e agiocare
a risiko sono Bush e Putin: non
dimentichiamolo). Il secondo:
il grottesco è maestro di vita,
perché la vita - e la storia - sono
sempre grottesche, nel senso
che mescolano farsa e tragedia,
alto e basso, re e buffoni (il più
grande autore grottesco di tutti
i tempi è stato Shakespeare).
Quindi tornare con la memoria
ai fratelli Marx non è blasfemo,
né irriverente: è utile. Nella
Guerra lampo, Groucho è l'as-
surdo dittatore Rufus Firefly
("moscadifuoco")nominatoca-

po della Freedonia dalla ricchis-
sima vedova Mrs. Teasdale: lo
stato si regge solo sulle ricchez-
ze della donna, che però pone
l'ascesa al trono di Firefly - e la
successiva dichiarazione di
guerra alla Silvania - come con-
dizione per donare 20 milioni
di dollari. Vi ricorda qualcosa?
Questo Saakashvili, che ha stu-
diato in America e ha una mo-
glie olandese miliardaria, e che
ha conquistato il potere in Ge-
orgia a suon di dollari & dema-
gogia, è un personaggio degno
dei fratelli Marx - come la stra-
na coppia Putin & Medvedev,
per carità, e il loro amichetto di
Arcore: troppiMarxcivorrebbe-
ro, per interpretarli tutti! Quei
film, con la forma di una satira
assai più sottile di quella a cui
siamo abituati oggi, ci avevano
avvertiti. Saakashvili, quando
vaatirare ibaffiallaRussia, sem-
bra Firefly quando propone un
gioco a un dignitario di corte.
"Prenda una carta", gli dice.
Quello la prende, e chiede: "Ok,
eadesso?". "Se la tenga, io ne ho
altre 51". Saakashvili aveva una
strategia altrettanto astuta, solo
che ha pescato la carta sbaglia-
ta.

COMMENTI

ALBERTO CRESPI

Quei film
dalla satira
più sottile
di oggi
ci avevano
avvertiti
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